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ARCHITETTURE PER
L’IDROELETTRICO
Alcune realizzazioni contemporanee
Roberto Dini
IAM - Politecnico di Torino
Come si è potuto ben vedere attraverso gli altri 
contributi di questo numero, per tutto il Nove-
cento lo sfruttamento dell’energia idroelettrica 
è stata una importante occasione di sperimen-
tazione anche dal punto di vista dell’innova-
zione tipologica e formale per l’architettura 
moderna. 
Oggi – sebbene la stagione della realizzazione 
degli impianti di grandi dimensioni si possa 
dire conclusa – l’interesse verso la produzione 
di energia da fonti rinnovabili ha fatto sì che si 
assistesse, nel contesto alpino, a una rinnovata 
attenzione verso l’idroelettrico, nelle sue ver-
sioni mini e micro. 
Come emerso in uno studio recente (si vedano 
i dati riportati dal progetto REScoop 20-20-20 
nel 2013), sulle Alpi italiane settantasette co-
operative che fanno uso di impianti di micro 
idroelettrico producono energia per oltre 300 
mila utenti con oltre 500 milioni di kWh.
Nel contesto alpino, questo tema è oggi ogget-
to di un dibattito molto acceso per via delle im-
PAESAGGI DELL’ENERGIA
Centrale idroelettrica a Winnebach (Bolzano),
Monovolume Architecture + Design, 2009.
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plicazioni di carattere ecologico che la costru-
zione di questi impianti produce dal punto di 
vista dell’impatto sull’ambiente (costruzione 
di manufatti edilizi in alta quota, briglie, cana-
lizzazioni, vasche, strade di servizio), delle ri-
percussioni sulla regimentazione delle acque e 
dunque delle alterazioni agli ecosistemi locali. 
Senza qui entrare nel merito di considerazioni 
tecnico-scientifiche sulle criticità e sui benefi-
ci prodotti da questi impianti, e dunque sulla 
loro legittimità o meno, con questo contribu-
to si vuole indagare come il progetto di questi 
manufatti possa però diventare un tema di pro-
getto in grado di incidere in modo significativo 
sulla qualità paesaggistica dei luoghi. 
Se infatti un manufatto tecnologico reiterato 
acriticamente ha necessariamente un impatto 
negativo sull’ambiente, è altresì vero che og-
getti e spazi accuratamente e consapevolmente 
progettati, come ci hanno insegnato le eccellen-
ze della modernità, possono diventarne parte e 
arricchire il vasto immaginario antropico dello 
spazio alpino.
I progetti
La centrale idroelettrica a Winnebach in Alto 
Adige dello studio Monovolume Architecture 
+ Design è già stata presentata su questa rivista 
(si veda “ArchAlp”, n. 0). Il progetto riprende 
il tema dell’analogia formale con la roccia e si 
presenta come un blocco monolitico multifac-
cia che sembra incastonato nel pendio. L’in-
volucro in cemento armato a vista ne accentua 
l’effetto di compattezza e il richiamo alle strati-
Centrale idroelettrica Punibach a Malles (Bolzano),
Monovolume Architecture + Design, 2011,
(fotografia di René Riller).
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ficazioni geologiche del minerale è accentuato 
grazie alle venature ottenute con lastre di vetro 
float stratificate, alle fughe delle lastre in ce-
mento armato di rivestimento e all’inserimen-
to delle aperture realizzate in lastre di acciaio 
corten. 
Gli stessi progettisti realizzano a Punibach un 
altro manufatto questa volta totalmente in-
tegrato nel pendio. Una possente soletta in 
cemento armato dalla conformazione sinuo-
sa svela la presenza dell’edificio (tamponato 
frontalmente da un rivestimento ligneo) come 
si trattasse di una alterazione del suolo. La sala 
macchine e gli spazi funzionali sono ricavati al 
di sotto del terreno. 
La mini centrale idroelettrica Gadera a San 
Cassiano, di Vudafieri Saverino Partners è sta-
ta concepita con lo scopo di mettere in mostra 
il contenuto, ovvero le turbine e gli apparati 
tecnici che costituiscono il cuore del funziona-
mento dell’impianto. L’uso del legno per il ri-
vestimento esterno permette di addomesticare i 
severi volumi geometrici che si rapportano con 
discrezione con le preesistenze dell’architettu-
ra tradizionale e con le forme della montagna e 
del bosco. 
Lo studio trentino Nexus! affronta il tema delle 
sistemazioni ambientali e idriche e di progetti 
infrastrutturali per il territorio montano con 
attenzione alla qualità architettonica e pae-
saggistica degli interventi. In particolare, per 
il progetto di un serbatoio idrico a Roncone, 
l’impianto viene concepito come un volume 
minimale che nasconde sapientemente ogni 
apparato tecnico. Anche l’arretramento della 
soglia d’ingresso contribuisce a rafforzare mag-
Mini centrale idroelettrica Gadera
a San Cassiano (Bolzano),
Vudafieri Saverino Partners; 2009.
Serbatoio a Roncone (Trento), Nexus! associati
Gianfranco Giovanelli, Roberto Paoli, Mario Giovanelli,
Francesco Pezzarossi, 2012 (fotografia di Roberto Paoli).
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giormente l’immagine di un solido geometrico 
incastonato nel paesaggio. 
L’architetto Wiedmer dello studio a-natur re-
alizza a San Martino in Passiria in Alto Adige 
un piccolo impianto idroelettrico aziendale 
a servizio di una storica segheria. L’edificio è 
concepito come un piccolo volume assimila-
bile per l’aspetto esterno come per i materiali 
utilizzati (legno di larice e lamiera) ai fabbricati 
rurali presenti nella zona. L’apertura angolare 
schermata dalle doghe in legno lascia filtrare 
all’esterno lo scintillio luminoso che rivela la 
produzione continua di energia. Il progetto è 
stato anche incluso nella mostra sulla nuova ar-
chitettura del Südtirol curata da Kunstmeran 
nel 2012. 
In Valle d’Aosta i progettisti Marco Savoye e 
Michela Agnolin realizzano in Valgrisenche 
una mini centrale idroelettrica composta da 
due corpi accostati dal rivestimento in metallo 
e vetro facendo uso di evidenti richiami formali 
al bosco di larici circostante. 
Tra il 2014 e il 2016 gli svizzeri Alder Clavuot 
Nunzi Architekten realizzano un intervento 
di ricostruzione della teleferica di collegamen-
to tra il fondovalle (lungo la strada che collega 
Maloja e Chiavenna) e la diga di Albigna a Vi-
cosoprano in Val Bregaglia. 
Non si tratta propriamente di un intervento 
idroelettrico ma è interessante notare come i 
progettisti abbiano sposato, anche per le sta-
zioni della funivia, un linguaggio che si rifà alle 
strutture, alle tecnologie e ai materiali che fan-
no parte dell’immaginario industriale dell’i-
droelettrico in alta quota, integrando così i 
nuovi manufatti nel paesaggio esistente. 
In particolare, la stazione a monte – grazie al 
basamento in cemento armato a vista e alla con-
tropendenza della copertura metallica rivolta 
verso valle ad accogliere il cavo della teleferica 
– forma un tutt’uno con l’imponente muro del 
lago artificiale. Per la stazione a valle invece la 
copertura è stata plasmata attraverso un gesto 
Mini centrale idroelettrica a San Martino
in Passiria (Bolzano), Thomas Wiedmer, a-natur; 2007.
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Mini centrale idroelettrica a Valgrisenche (Aosta),
Marco Savoye, Michela Agnolin, 2013.
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scultoreo per creare un volume “double face” 
che da un lato accoglie i visitatori al proprio in-
terno e dall’altro indirizza i cavi della funivia 
verso la montagna sottolineandone il punto di 
approdo. Il progetto è stato selezionato come 
finalista al premio Constructive Alps del 2016. 
Anche se non si tratta di una realizzazione si-
tuata sull’arco alpino è interessante riportare 
l’operazione avviata tra il 2008 e il 2015 dalla 
Helgelandskraft, una società norvegese per l’e-
nergia, che attraverso un corposo team di pro-
gettisti pianifica la costruzione di cinque nuo-
ve centrali idroelettriche di medie dimensioni 
nelle regioni di Leirfjord e Tosbotn. 
In particolare lo studio di architettura Stein 
Hamre Arkitektkontor viene incaricato del-
la realizzazione di due di queste centrali con 
l’obiettivo di creare non solo delle strutture 
di carattere produttivo ma anche dei centri di 
informazione e di promozione territoriale tro-
vandosi in luoghi dall’elevata qualità ambienta-
le e paesaggistica a vocazione turistica ed escur-
sionistica. 
Gli architetti hanno lavorato nella direzione 
dell’integrazione nel contesto ambientale cir-
costante. La prima centrale realizzata si presen-
ta come un compatto volume in pietra a vista 
squarciato sui quattro fronti da un’ampia frat-
tura vetrata che permette di mettere in mostra 
gli apparati tecnologici e lo spazio interno ar-
ricchito dalla riproduzione degli effetti lumi-
nosi crepuscolari tipici del nord. 
La seconda centrale è invece caratterizzata da 
un rivestimento in doghe di legno verticali al-
ternate a vetrate sempre a sviluppo verticale che 
rimandano alla presenza delle alte conifere dei 
boschi limitrofi. 
Stazioni della teleferica della diga di Albigna
a Vicosoprano (Svizzera),
Alder Clavuot Nunzi Architekten, 2014-2016.
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Centrali idroelettriche a Helgeland (Norvegia),
Stein Hamre Arkitektkontor As, 2010.
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